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Le ultime capanne. Borgate abbandonate della Valle Stura
Fotografie di Alessandro Vicario

dal 2 al 22 Luglio 2016

Le 24 immagini sono tratte dal libro di Roberta Marocco e Alessandro Vicario Le 
ultime capanne. Borgate abbandonate della Valle Stura, pubblicato dall’editore Gra-
phot di Torino nel gennaio 2016.
Alessandro Vicario, col suo sguardo essenziale, scava nella memoria e nelle trac-
ce rimaste di borgate montane ormai spopolate e abbandonate. Le sue fotografie, 
poetiche e al contempo documentarie, ci mostrano case abbandonate e svuotate, 
diroccate, prive di vita da decenni, tetti sfasciati, porte chiuse che non proteggono 
più niente e nessuno. Scrive Gigliola Foschi nel testo critico pubblicato nel volume: 
“Rispettose e antiretoriche, queste immagini sono protese a dare un volto e una voce 
alle rovine che ancora resistono contro le intemperie e le ingiurie del tempo che 
passa. Per questo, accanto a immagini più descrittive, con precise vedute d’insieme, 
Vicario si avvicina fino a “prelevare” frammenti di mura e di vecchie travi rugose 
segnate dal lavoro dell’uomo e  dalla loro relazione con la natura; poi entra nelle 
case abbandonate per mostrare pareti scrostate e vecchi forni, che sembrano voler 
raccontare le storie di chi vi aveva vissuto. Come già in varie altre sue ricerche, Ales-
sandro Vicario cerca di raccogliere con tenacia una serie di segni e tracce concrete, 
anche se magari sommesse, ma capaci di sollevare interrogativi ed evocare il passato, 
i gesti e i vissuti di chi per anni aveva abitato quei luoghi.”

Riabitare il paesaggio alpino
Ricerche, atelier multidisciplinari e tesi di laurea 
del Politecnico di Torino per l’Alta Valle Grana

dal 3 Settembre al 15 Ottobre



Narbona di Castelmagno: abbandono, rovine, sopravvivenze
di Flavio Menardi Noguera e Angelo Artuffo

dal 23 Luglio al 27 Agosto 2016

La mostra raccoglie una serie di fotografie realizzate per lo più tra il 2010 e il 2015 da Flavio 
Menardi Noguera e Angelo Artuffo. Le immagini più antiche, a parte uno scatto del 1943, 
risalgono al luglio 1977. A distanza di quarant’anni quelle immagini sono diventate preziose 
e qui sono proposte a confronto, dove possibile, con quelle realizzate oggi. La mostra, voluta 
dalla Fondazione Nuto Revelli, organizzata dal Centro Occitano di Cultura “Detto Dalma-
stro” e patrocinata dal comune di Castelmagno è una delle iniziative realizzate all’interno del 
progetto “Una casa per Narbona” che ci ha riempito mente e cuore in questi ultimi anni e 
che si ripropone di “indagare” attraverso le immagini alcuni aspetti della comunità di Nar-
bona come esperienza esemplare della civiltà alpina.L’abbandono della montagna, infatti, 
non ha comportato solo il venir meno del presidio umano su vaste porzioni del territorio, 
con conseguenze drammatiche per il suo assetto, ma anche la perdita di tutto ciò che la sua 
gente aveva costruito e modellato lungo i secoli, accumulando preziose conoscenze grazie alla 
capacità di osservazione e di adattamento, alla pazienza e alla sopportazione, raggiungendo 
spesso sorprendenti risultati culturali, nel senso più ampio del termine. Le frazioni che si sgre-
tolano non sono semplicemente pietre che collassano ma saperi che svaniscono, storie che si 
disperdono. Lo svuotamento delle terre alte ha travolto tutto senza distinzione, tutto insieme, 
il bello e il brutto, ciò che era da conservare e ciò che era da cambiare. Oggi in tanti ci inter-
roghiamo su quello che in questo passaggio storico, nello strappo che si è verificato, è andato 
perduto e, nel piccolo, nel molto piccolo, qualcuno, come il gruppo del progetto “Una casa 
per Narbona”, lavora e cerca di salvare il possibile: la memoria, almeno. Chissà che non torni 
utile in futuro, quando la nostra società, se vorrà superare i problemi che l’affliggono e attra-
versare felicemente gli scenari preoccupanti che vanno delineandosi, dovrà per forza trovare 
nuove ispirazioni. Certamente non lo potrà fare senza riconsiderare il proprio passato.



Ricerche, atelier multidisciplinari e tesi di laurea 
del Politecnico di Torino per l’Alta Valle Grana

dal 3 Settembre al 15 Ottobre

La mostra, a cura del prof. Daniele Regis, è una campionatura delle attività didattiche svolte 
negli ultimi quattro anni degli Atelier multidisciplinari “Riabitare le Alpi” (Corso di Laurea 
magistrale in Architettura per la sostenibilità), “Costruire nel costruito” (Corso di Laurea 
in Architettura) e delle tesi di laurea del Politecnico di Torino sul territorio dell‘Alta Valle 
Grana..
Hanno partecipato oltre trecento studenti, otto docenti, dodici borsisti e dieci tesisti, con la 
collaborazione del  Comune di Castelmagno, Comune di Cuneo, Ecomuseo Terre del Ca-
stelmagno, Associazione Art.ur e il sostegno di Compagnia di San Paolo, Fondazione Cassa 
di Risparmio di Cuneo, Società agricola Chandarfei. 
E’ presente una sezione sulla ricerca “Alpine CLE, Complex Landscape Environment, Cam-
pofei e le borgate di Castelmagno in Alta Valle Grana come sistema complesso. Mobilità 
sostenibile, turismo,produzione, cultura” nell’ambito del progetto “Torino e le Alpi” della 
Compagnia di San Paolo.
Le analisi sulla morfologia del paesaggio e uso del suolo, sull’armatura e infrastrutture di 
comunicazione, le risorse naturali, gli insediamenti e forme di aggregazione, i tipi edilizi, e 
particolari costruttivi sono state all’origine di un arricchimento delle carte regionali e hanno 
consentito di fotografare il passato e il presente del territorio della Alta Valle Grana e insieme 
di prefigurare scenari di valorizzazione per un progetto di Marca territoriale.
Molti temi trattati: dalle “filiere corte” (sistema agrosilvopastorale e agronomico) all’acces-
sibilità sostenibile, ai percorsi (della Resistenza, naturalistici, della religiosità), dalle energie 
rinnovabili (acqua, sole, eolico, mini e micro idro) alle cave di pietra, dagli approcci olistici 
alle scuole in quota, dalle attività sportive soft a quelle culturali, al lavoro e alle attività pro-
duttive, ai manuali di buone pratiche, alle mappe di comunità, alle applicazioni del piano 
paesistico regionale, agli strumenti per la redazione di piani recupero integrali, al restauro e 
al progetto di recupero del patrimonio architettonico.
Innovativi anche i workshop con lavoro sul campo, i cantieri didattici , le mostre allestite in 
quota e a Cuneo con gli allestimenti urbani su “Paesaggi invisibili”, le analisi condotte sul 
campo con l’utilizzo di droni .
Un patrimonio di studi, analisi, progetti che il Politecnico intende far conoscere e condivide-
re con le comunità e in processi partecipativi per favorire lo sviluppo locale.


